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SUGGERIMENTI 

La commissione per l'occupazione e gli affari sociali invita la commissione per i problemi 

economici e monetari, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che 

approverà i seguenti suggerimenti: 

A. considerando che secondo la Commissione europea1 la crescita economica rimane 

relativamente modesta e la ripresa resta irregolare, con alcuni paesi che registrano cali 

trimestrali; 

B. considerando che, come risulta dalle relazioni per paese2, il divario di genere è ancora 

significativo e rimane uno dei principali ostacoli al raggiungimento dell'uguaglianza di 

genere e una forma inaccettabile di discriminazione di genere, e che sono necessari sforzi 

urgenti per ridurre il divario tra il tasso di occupazione maschile e quello femminile; 

1. osserva che le raccomandazioni specifiche per paese confermano le differenze esistenti tra 

Stati membri nel quadro del Semestre europeo e la necessità di una convergenza 

economica e sociale verso l'alto; sostiene che gli Stati membri devono continuare a 

riservare la priorità alle riforme, adattate ai vincoli delle loro politiche, che rafforzano la 

ripresa e la competitività sociale ed economica, nonché creare occupazione di qualità e 

promuovere la coesione sociale; rammenta pertanto che è necessario incrementare gli 

investimenti pubblici e privati, attuando riforme strutturali socialmente responsabili che 

riducano le disuguaglianze economiche e sociali, praticando la responsabilità fiscale e di 

bilancio e sfruttando al meglio i margini di flessibilità esistenti, in modo da renderla 

compatibile con la crescita economica e l'occupazione di qualità; ritiene che le parti 

sociali debbano essere direttamente coinvolte in tale processo di elaborazione e attuazione 

delle riforme strutturali, ove necessario, al fine di perfezionare l'attuazione insoddisfacente 

delle riforme; ribadisce che dette riforme devono innanzitutto permettere all'Unione 

europea e agli Stati membri di conseguire i cinque obiettivi della strategia Europa 2020 e 

insiste affinché tali riforme non indeboliscano la tutela dei lavoratori e delle PMI; 

2. ritiene che la Commissione e il Consiglio dovrebbero operare al fine di far sì che i 

processi di risanamento di bilancio siano accompagnati da misure per favorire la riduzione 

delle disparità e segnala che il processo del Semestre europeo dovrebbe fornire risposte 

alle sfide sociali in atto e a quelle future, assicurando quindi un'economia più effettiva; 

osserva che gli investimenti sociali in capitale umano devono comunque costituire una 

misura complementare fondamentale dato che il capitale umano è uno dei fattori di 

crescita e un motore della competitività e dello sviluppo; chiede che le grandi riforme 

strutturali propugnate dalle raccomandazioni specifiche per paese siano accompagnate da 

una valutazione dell'impatto sociale degli effetti a breve, medio e lungo termine allo scopo 

di comprendere meglio l'impatto sulla creazione di posti di lavoro e sulla crescita 

economica; 

3. sottolinea che la disoccupazione, e in particolare quella giovanile, rimane un problema 

prioritario per le società europee e che secondo la Commissione europea la 

                                                 
1  Employment and Social developments in Europe, summer 2016, quarterly review (Occupazione e sviluppi 

sociali in Europa, estate 2016, analisi trimestrale) giugno 2016. 
2  COM(2016)0095 definitivo/2. 
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disoccupazione sta continuando a diminuire gradualmente, ma rimane al di sopra dei 

livelli del 2008 con 21,2 milioni di disoccupati nell'aprile 2016 ed enormi differenze tra 

gli Stati membri; segnala l'esigenza di una valutazione qualitativa e quantitativa dei posti 

di lavoro creati onde evitare un aumento dei tassi di occupazione come mera conseguenza 

di un occupazione precaria o di un calo della manodopera; rileva che, nonostante i risultati 

conseguiti in termini di competenze e conoscenze, i sistemi di istruzione e di formazione 

dei alcuni Stati membri non sono efficaci a livello internazionale e presentano crescenti 

lacune di competenze, fattore che concorre al fatto che il 39% delle imprese si scontrano 

con difficoltà per trovare personale con le competenze richieste; insiste sul fatto che nelle 

raccomandazioni specifiche per paese viene data la massima priorità al superamento degli 

squilibri strutturali sul mercato del lavoro, inclusa la disoccupazione a lungo termine e 

l'asimmetria tra le competenze e sottolinea la necessità di investire e sviluppare 

ulteriormente i sistemi di istruzione e di formazione, fornendo alla società gli strumenti e 

le capacità per riadattarsi alle mutevoli esigenze del mercato del lavoro; 

4. sottolinea l'importanza degli investimenti privati, ma ritiene che anche la spesa pubblica 

debba essere promossa in modo efficiente ed efficace; ritiene fondamentale concedere 

ampio spazio agli Stati membri per investimenti in materia di formazione professionale e 

istruzione, nonché per garantire pari accesso, a partire da maggiori margini di sostegno 

nazionali al cofinanziamento per i principali progetti comunitari in questi settori; ritiene 

che gli Stati membri dovrebbero concentrarsi sulle fonti di spesa che aumenteranno la 

capacità produttiva in futuro e che avranno forti ricadute positive sull'economia nel suo 

complesso, in particolare attraverso l'istruzione e la formazione (accademica e 

professionale), la ricerca e lo sviluppo e le infrastrutture (trasporto, energia e 

comunicazione); 

5. segnala che dal 2008 al 2014 il numero di cittadini europei a rischio di povertà e di 

esclusione sociale è aumentato di altri 4,2 milioni, per cui ora essi sono oltre 22 milioni 

(22,3 %) nell'UE; osserva che la Commissione europea ha affermato che "la maggior parte 

degli Stati membri sono ancora alle prese con la grave eredità sociale della crisi"; chiede 

uno sforzo maggiore da parte della Commissione e degli Stati membri per ridurre la 

povertà, l'esclusione sociale e le disuguaglianze crescenti, al fine di affrontare le disparità 

economiche e sociali tra i diversi Stati membri e all'interno della società; ritiene che la 

lotta alla povertà e all'esclusione sociale e la riduzione delle disuguaglianze debba essere 

una priorità assoluta inclusa nelle raccomandazioni specifiche per paese, in quanto fatto 

fondamentale per conseguire una crescita economica duratura e un ritmo di attuazione 

socialmente sostenibile; 

6. ricorda che, come affermato dal Parlamento, le riforme socialmente responsabili devono 

basarsi sulla solidarietà, l'integrazione, la giustizia sociale e un'equa distribuzione della 

ricchezza, ossia su un modello che garantisca uguaglianza e tutela sociale, protegge i 

gruppi vulnerabili e innalzi il tenore di vita di tutti i cittadini; 

7. chiede il completamento del mercato interno europeo in quanto strumento più idoneo per 

conseguire la crescita e la lotta alla disoccupazione nell'UE, unitamente a un controllo 

parallelo dell'applicazione della legge e del rispetto delle norme; 

8. ricorda che la visione a lungo termine delineata nella strategia Europa 2020 è un buon 

primo passo, ma che questi obiettivi dovrebbero essere adattati alla realtà e alle esigenze 
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dei diversi Stati membri, lasciando uno spazio politico sufficiente affinché gli Stati 

membri trovino la propria via verso le riforme adattate in base al contesto, consultando 

costantemente le parti interessate e garantendo nel contempo la centralità della strategia 

Europa 2020 rispetto ai loro obiettivi; 

9. ricorda l'invito del Consiglio europeo1 ad utilizzare le relazioni annuali sull'uguaglianza di 

genere nel contesto del semestre europeo per migliorare l'integrazione della dimensione di 

genere; 

10. si rammarica dell'assenza dell'integrazione della dimensione di genere nella strategia 

Europa 2020 e invita la Commissione e il Consiglio a introdurre nella strategia stessa un 

pilastro sull'uguaglianza di genere e un obiettivo trasversale al riguardo; 

11. sostiene che la crescita economica deve garantire un impatto sociale positivo; plaude 

all'introduzione di tre nuovi parametri relativi all'occupazione nel quadro di valutazione 

macroeconomica; rinnova la richiesta che essi siano posti su un piano di parità con i 

parametri economici esistenti, garantendo che gli squilibri interni siano esaminati meglio e 

potenziando l'efficacia delle riforme strutturali; chiede che in materia si punti a evitare 

un'applicazione selettiva e consentir l'avvio di analisi approfondite, onde comprendere 

meglio i nessi causali tra politiche e azioni; propone di introdurre una procedura per gli 

squilibri sociali nell'elaborazione delle raccomandazioni specifiche per paese onde evitare 

una corsa al ribasso in termini di norme sociali sulla base di un uso efficace dei parametri 

sociali e occupazionali nella sorveglianza macroeconomica; ritiene che l'eventuale 

equiparazione dei parametri occupazionali ed economici debba essere accompagnata da 

una rivalutazione del ruolo del Consiglio EPSCO nel semestre europeo; 

12. ritiene che l'introduzione dei tre parametri occupazionali dimostri che la strategia europea 

per l'occupazione, compresi gli orientamenti per l'occupazione, riveste un ruolo 

importante nel processo di governance economica dell'UE, ma che vadano fatti ulteriori 

sforzi, in particolare attraverso l'introduzione di parametri sociali; 

13. riconosce che la Commissione ha avviato i lavori per la creazione di un pilastro europeo 

dei diritti sociali, tuttavia ribadisce l'esigenza di definire i risultati della consultazione e a 

intraprendere nuove azioni efficaci mirate a conseguire un'UE più approfondita ed equa e 

a svolgere un ruolo rilevante nel superamento delle disuguaglianze; evidenza a questo 

proposito la relazione dei cinque presidenti che sollecita una maggiore convergenza 

economica e sociale, ma riconosce l'assenza di una soluzione valida per tutti; ritiene che 

ogni politica comune dovrebbe essere adattata ai singoli Stati membri; ritiene che l'azione 

europea debba affrontare la disuguaglianze e le disparità di reddito negli Stati membri e 

non dovrebbe limitarsi a far fronte alla situazione di quelli in maggiori difficoltà; 

14. riconosce che attualmente il semestre europeo è ora maggiormente incentrato sui risultati 

occupazionali e sociali; chiede agli Stati membri, nel rispetto delle loro prerogative, 

un'azione urgente per assicurare un lavoro dignitoso con salari sufficienti, l'accesso a un 

reddito minimo adeguato e alla previdenza sociale (fattori che hanno già ridotto il tasso di 

povertà dal 26,1% al 17,2%) e servizi pubblici di qualità e auspica lo sviluppo e 

l'introduzione di un sistema di sicurezza sociale adeguato e sostenibile; invita la 

Commissione a sostenere e scambiare le migliori prassi con gli Stati membri, per 

                                                 
1  Conclusioni del Consiglio sull'uguaglianza di genere 337/16. 
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migliorare la capacità amministrativa a livello nazionale, regionale e locale, in quanto si 

tratta di una sfida centrale per rilanciare gli investimenti a lungo termine e garantire la 

creazione di occupazione e una crescita sostenibile; 

15. rileva che nelle raccomandazioni specifiche per paese del 20161 la protezione sociale, 

comprese le pensioni e servizi quali l'assistenza sanitaria, l'assistenza all'infanzia e 

l'assistenza a lungo termine, è considerata essenziale per una crescita equilibrata, inclusiva 

e capace di concorrere all'aumento del tasso di occupazione e alla riduzione del divario di 

genere; 

16. sottolinea che l'offerta e la gestione dei sistemi di sicurezza sociale sono di competenza 

degli Stati membri e che l'Unione coordina ma non armonizza; 

17. invita gli Stati membri a integrare la dimensione di genere e il principio di parità tra donne 

e uomini nei programmi nazionali di riforma e nei programmi di stabilità e convergenza 

stabilendo obiettivi qualitativi e misure che affrontino i persistenti divari di genere; 

18. riconosce che la fissazione delle retribuzioni è una competenza degli Stati membri che, in 

quanto tale, deve essere rispettata conformemente al principio di sussidiarietà; 

19. riconosce che il Fondo europeo per gli investimenti strategici (FEIS) è stato impostato per 

svolgere un ruolo rilevante come leva per investimenti e volano della crescita e della 

creazione di posti di lavoro; chiede alla Commissione di impegnarsi a fondo per 

promuovere il FEIS e per utilizzare le risorse ad esso destinate nelle regioni europee 

particolarmente colpite dalla disoccupazione e in quelle con scarsi o nulli livelli di 

partecipazione; chiede alla Commissione di seguire da vicino e controllare gli 

investimenti del piano Juncker al fine di valutare l'impatto economico e occupazionale 

degli investimenti in termini reali, con parallela analisi degli ostacoli riscontrati, in 

particolare per quanto concerne le PMI per le quali il piano non soltanto rappresenta una 

nuova fonte di finanziamento, ma fornisce anche assistenza tecnica e consulenza; chiede 

alla Commissione, allo stesso tempo, di continuare ad adoperarsi per migliorare l'ambiente 

delle imprese e le loro condizioni di finanziamento; sollecita un aumento degli 

investimenti sociali e ambientali e il sostegno alla partecipazione degli esponenti del 

settore sociale al funzionamento del fondo; sottolinea altresì l'importanza di garantire che 

le norme che disciplinano i programmi finanziati dal FEIS siano pienamente rispettate; 

ritiene che, come richiesto dal Parlamento, i progetti dovrebbero concentrarsi sulla qualità 

stimolando altresì la creazione di occupazione di qualità e la convergenza sociale verso 

l'alto; richiama nuovamente la rilevanza degli investimenti nel capitale umano e di altri 

investimenti sociali nonché sulla necessità di attuare efficacemente il pacchetto sugli 

investimenti sociali; 

20. sottolinea che ad oggi il Piano Juncker (FEIS) non ha ottenuto i risultati che si era 

prefissato in quanto i progetti da esso finanziati sono esclusivamente dedicati alle grandi 

infrastrutture che non creano un'occupazione sostenibile e duratura; evidenzia altresì che 

sono necessari interventi e investimenti a favore delle infrastrutture esistenti, oggi 

obsolete, e che necessitano di messa in sicurezza e ammodernamento; 

21. deplora che l'economia sociale sia stata dimenticata dalla Commissione nel suo pacchetto 

                                                 
1  COM(2016) 321 definitivo. 
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di valutazione/raccomandazioni; rammenta che il settore comprende 2 milioni di imprese, 

che danno lavoro a più di 14 milioni di persone, contribuendo a raggiungere gli obiettivi 

per il 2020; chiede alla Commissione e agli Stati membri di dare maggiore visibilità e 

riconoscimento alle imprese dell'economia sociale; ritiene che tale mancanza di 

riconoscimento influisca negativamente sull'accesso ai finanziamenti; chiede alla 

Commissione di presentare una proposta concernente uno statuto europeo per le 

cooperative, le associazioni, le fondazioni e le mutue; 

22. invita gli Stati membri a utilizzare il loro margine di bilancio per aumentare gli 

investimenti pubblici in settori favorevoli alla crescita, come le infrastrutture, l'istruzione 

e la ricerca; 

23. riconosce gli sforzi profusi da diversi Stati membri per attuare riforme strutturali onde 

migliorare la produttività, favorire la creazione di posti di lavoro, potenziare la 

competitività e migliorare il contesto imprenditoriale; ribadisce che in alcuni Stati membri 

le riforme attuate hanno favorito la flessibilità a scapito della sicurezza e pertanto insiste 

sull'esigenza di riequilibrare l'impostazione generale onde introdurre nuove riforme 

socialmente responsabili incentrate sul benessere dei cittadini e mirate a una crescita 

economica efficace e sostenibile, compatibile con le normative sociali dell'UE; ritiene 

tuttavia necessari ulteriori progressi, soprattutto per quanto riguarda l'inefficienza e in 

particolare negli Stati membri con eccessivi avanzi delle partite correnti, segnatamente 

mediante l'attuazione di misure per incanalare l'eccesso di risparmio verso l'economia 

nazionale e favorire quindi gli investimenti interni; segnala che per rilanciare una crescita 

energica e sostenibile e la convergenza sociale occorrono diverse altre riforme strutturali 

in sospeso, in settori come la politica di bilancio, la politica energetica e industriale, 

nonché riforme dei sistemi pensionistici e sanitari, la spesa pubblica e gli investimenti 

sociali, così come la transizione degli oneri fiscali dal lavoro in modo da favorire la 

creazione di posti di lavoro e incentivi per l'imprenditorialità e la creazione di 

occupazione; 

24. prende atto del fatto che la disoccupazione giovanile è calata, ma sottolinea che rimane 

ancora a livelli notevolmente elevati, con oltre 4 milioni di giovani (sotto i 25 anni) 

disoccupati nell'UE, di cui 2,885 milioni nell'area dell'euro; deplora il fatto che, più di 3 

anni dopo il lancio dell'iniziativa a favore dell'occupazione giovanile, i risultati 

dell'attuazione della garanzia per i giovani siano così incerti e talvolta inefficaci; invita la 

Commissione a presentare nel mese di ottobre un'analisi approfondita della sua attuazione 

che serva da base per la continuazione del programma; 

25. ricorda che in molti Stati membri le indennità di disoccupazione calano anno dopo anno, a 

causa, tra l'altro, della disoccupazione di lunga durata, mentre aumenta il numero di 

persone sotto la soglia di povertà e di esclusione sociale; chiede di garantire adeguate 

indennità di disoccupazione affinché i cittadini possano vivere con dignità o azioni per 

una progressiva integrazione di tali cittadini nel mercato del lavoro; 

26. ricorda l'importanza di un controllo sistematico della trasparenza nelle pubbliche 

amministrazioni come criterio cruciale per un maggiore clima di fiducia in Europa e come 

fattore in grado di promuovere un circuito virtuoso di crescita e investimenti; 

27. è fermamente convinto che un contesto normativo più attento alle imprese e 

all'occupazione possa incoraggiare maggiori investimenti privati, la crescita e la creazione 
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di posti di lavoro; 

28. insiste sul fatto che gli squilibri nei sistemi pensionistici siano fondamentalmente dovuti 

alla disoccupazione, al deprezzamento dei salari e alla precarietà del lavoro; chiede 

pertanto riforme che garantiscano adeguati finanziamenti per un primo forte pilastro delle 

pensioni che assicuri pensioni dignitose o almeno al di sopra della soglia di povertà; 

29. ricorda ancora una volta che la libera circolazione delle persone è fondamentale per 

migliorare la convergenza e l'integrazione tra i paesi europei; 

30. prende atto dell'aumento del numero di raccomandazioni (a cinque Stati membri) relative 

ai regimi di reddito minimo, tuttavia, considerando che le ampie diseguaglianze di reddito 

sono dannose non solo per la coesione sociale ma anche per la crescita economica 

sostenibile (come recentemente dichiarato sia dal FMI sia dall'OCSE), invita la 

Commissione a mantenere la promessa del presidente Junker nel suo discorso inaugurale, 

fornendo un reddito adeguato a tutti i cittadini europei attraverso un quadro europeo di 

reddito minimo fissato in grado di coprire i costi primari di base nel rispetto delle prassi 

nazionali e del principio di sussidiarietà; 

31. esprime preoccupazione per l'aumento delle disparità di reddito in parte connesse a 

riforme inefficaci del mercato del lavoro; invita la Commissione e gli Stati membri ad 

attuare misure che migliorino la qualità dei posti di lavoro al fine di ridurre la 

segmentazione del mercato del lavoro, unitamente a misure che innalzino i salari minimi a 

livelli dignitosi e rafforzino la contrattazione collettiva e la posizione dei lavoratori nei 

sistemi di determinazione delle retribuzioni in modo da ridurre la dispersione salariale; 

segnala che negli ultimi decenni ai gestori dell'impresa è stata destinata una quota 

maggiore dei benefici, mentre le retribuzioni dei lavoratori hanno registrato una 

stagnazione o un calo; ritiene che tale dispersione eccessiva degli stipendi aumenti le 

disuguaglianze e pregiudichi la produttività e la competitività delle imprese; 

32. è preoccupato perché la disoccupazione di lunga durata resta ancora alta, colpendo 10,5 

milioni di persone nell'UE, e ricorda che l'integrazione dei disoccupati di lunga durata nel 

mercato del lavoro è cruciale per garantire la sostenibilità dei sistemi di protezione 

sociale, nonché per la loro autostima; deplora pertanto la mancanza di azione da parte 

degli Stati membri nell'attuare la raccomandazione del Consiglio sull'integrazione dei 

disoccupati di lunga durata nel mercato del lavoro; ribadisce la sua richiesta alla 

Commissione di sostenere gli sforzi per creare opportunità di apprendimento permanente 

inclusive per lavoratori e disoccupati di tutte le età e di adottare misure al più presto per 

migliorare l'accesso ai finanziamenti dell'UE e mobilitare ulteriori risorse ove possibile; 

33. ritiene che la protezione sociale, comprese pensioni e servizi quali l'assistenza sanitaria, 

l'assistenza all’infanzia e l'assistenza a lungo termine, rimanga essenziale per una crescita 

equilibrata e per un prolungamento della vita lavorativa, nonché per creare occupazione e 

ridurre le disuguaglianze; invita pertanto la Commissione e gli Stati membri a promuovere 

politiche che garantiscano la sufficienza, l'adeguatezza, l'efficienza nonché la qualità dei 

sistemi di protezione sociale durante tutto il ciclo di vita di una persona, garantendo una 

vita decente, lottando contro le disuguaglianze e promuovendo l'inclusione con l'obiettivo 

di eliminare la povertà, soprattutto per coloro che sono esclusi dal mercato del lavoro e 

per i gruppi più vulnerabili; 
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34. deplora che, nel suo pacchetto di raccomandazioni, la Commissione abbia ignorato la 

richiesta del Parlamento che fosse potenziata l'applicazione dell'articolo 349 del TFUE, in 

particolare attraverso l'adozione di misure specifiche, nell'ottica di una maggiore 

integrazione delle regioni ultraperiferiche nell'UE; ricorda che in dette regioni, che hanno 

caratteristiche e condizionamenti speciali, si registrano livelli di disoccupazione superiori 

al 30 %; ribadisce la necessità di applicare misure e programmi differenziati per ridurre le 

asimmetrie, in modo da potenziare al massimo la coesione sociale nell'UE; chiede alla 

Commissione di prestare particolare attenzione alle zone rurali che affrontano numerose 

problematiche economiche, ambientali, demografiche e sociali; ritiene che si dovrebbero 

riservare la priorità alle regioni ancora confrontate a un elevato tasso di disoccupazione 

giovanile e a lungo termine e in cui la crescita della produttività rimane bassa, 

influenzando gli standard di vita e la competitività; invita al riguardo gli Stati membri a 

istituire programmi di investimenti specifici per le loro subregioni in cui i tassi di 

disoccupazione superino il 30%; ribadisce la sua richiesta alla Commissione di aiutare gli 

Stati membri nella progettazione e nel finanziamento, nell'ambito del quadro finanziario 

pluriennale come convenuto, di tali programmi di investimenti; 

35. chiede un maggiore impegno da parte della Commissione e degli Stati membri 

nell'applicazione della politica di coesione nell’affrontare le sfide demografiche, come 

previsto dall'articolo 147 del TFUE, in particolare nelle regioni che presentano gravi e 

permanenti svantaggi naturali o demografici; ritiene che, nel quadro del semestre europeo, 

sarebbe opportuno rivolgere maggiore attenzione ai problemi demografici e contemplare 

aspetti che vadano oltre le conseguenze dell'invecchiamento della popolazione sui bilanci 

nazionali; ritiene che tali considerazioni dovrebbero essere incluse nelle raccomandazioni 

specifiche per paese mostrando una certa sensibilità non solo a livello nazionale, ma anche 

a livello regionale e locale; rammenta la necessità di rafforzare la coesione territoriale 

attraverso investimenti strategici in zone colpite da gravi problemi demografici al fine di 

aumentare la competitività, migliorare il tessuto industriale e la struttura territoriale e, 

infine, legare la popolazione al territorio; 

36. ritiene che la riduzione degli oneri amministrativi e dei costi di adeguamento alla 

normativa gravanti sulle imprese, in particolare sulle PMI, e l'abrogazione delle norme 

superflue, continuando a garantire elevati livelli di tutela dei consumatori, dei lavoratori, 

della salute e dell'ambiente, rappresentino un fattore chiave per conseguire gli obiettivi di 

crescita e occupazione; 

37. evidenzia che le sfide emergenti nell'UE dal 2015, come l'esigenza di accogliere i 

rifugiati, lottare contro il terrorismo e rafforzare la sicurezza, la crisi economica in atto, la 

crisi agricola e la crisi identitaria dell'Unione europea stessa, esigono notevoli sforzi di 

adattamento e un'attenta valutazione dell'applicazione di sanzioni agli Stati membri che si 

trovano in una situazione di disavanzo eccessivo; rammenta i notevoli sforzi di 

adattamento a queste nuove realtà che sono stati attuati; segnala l'importanza che la 

Commissione applichi e faccia rispettare in modo coerente e sistematico le regole del 

patto di stabilità e crescita; chiede alla Commissione e al Consiglio di valutare l'ipotesi di 

non applicare tagli del Fondo sociale europeo in quanto sanzioni agli Stati membri nel 

2016, data l'attuale congiuntura, e tenere atto del fatto che ciò significherebbe la 

sospensione dell'attuazione del fondo nei paesi soggetti a sanzioni proprio nel momento in 

cui più ne hanno bisogno; 
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38. sottolinea che i livelli di deficit degli Stati membri possono aumentare a causa del bisogno 

degli Stati di cofinanziare progetti finanziati dai fondi strutturali e d'investimento europei; 

rileva che, date le restrizioni di bilancio, molte regioni svantaggiate hanno meno 

possibilità di beneficiare dei fondi strutturali e d'investimento europei; chiede alla 

Commissione di rivedere le richieste di cofinanziamento in aree con un grave 

indebitamento o deficit; 

39. deplora che la posizione che ha espresso dopo l'approvazione in Aula abbia scarse 

possibilità di condizionare o modificare le raccomandazioni specifiche per paese in 

discussione ora; chiede il rafforzamento della democrazia nel processo del semestre 

europeo, a livello unionale e nazionale; chiede un ordine dei lavori in cui la posizione del 

Parlamento sia potenziata e tenuta in considerazione prima che il Consiglio prenda una 

decisione; 

40. deplora che il coinvolgimento delle parti interessate nel semestre europeo a livello 

nazionale e unionale UE sia ancora insufficiente, di bassa qualità e non adeguatamente 

monitorato; chiede alla Commissione e al Consiglio di formulare raccomandazioni forti , 

in particolare riguardo al coinvolgimento delle organizzazioni della società civile in un 

dialogo strutturato di qualità su un piano di parità con le parti sociali, per garantire 

visibilità, titolarità e responsabilità nei confronti dei cittadini, il che è essenziale per 

l'impegno democratico e la comprensione da parte della società del ruolo del semestre 

europeo; 

41. ricorda gli ostacoli e le barriere, fisiche e digitali che ancora incontrano i portatori di 

handicap; auspica che il Disability Act varato dalla Commissione possa avere pronta 

attuazione e concentrarsi con efficacia sulle azioni concrete per favorire l'inclusione e 

l'accesso; 

42. sottolinea l'importanza di ascoltare le istanze delle rappresentanze democratiche e sociali, 

che in particolare negli ultimi anni si sono espresse maggioritariamente per una revisione 

della procedura del semestre europeo soprattutto a favore di investimenti, qualità della 

spesa sociale, misure straordinarie per occupazione e formazione. 
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